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‘uomo che molto pianse e maledisse 
e sabbrutì per fame 

a colei che di sè mercato infame 

lungo 1 trivit facca - Seguimi — 

(disse. 





Vide ch'ella, a ventanni, rifinita” 
era, come vegliarda; 
e avea ne la pupilla opaca e tarda 
la vergogna e il terror de la sua vita. 


Egli dunque le disse: Io l'ho cercata, 
vieni. Tra il fango e il lutto, 

tra le colpe universe e il dolor tutto 

infaticabilmente to Pho chiamata. 


Perduta sei com'i0 perduto sono; 
pietà di te nessuno 
commoverà, pietà di me nessuno: 
chi è fuor di legge non avrà perdono. 


La tua china è la mia, giù, sino al fondo. 
In questo è la salvezza. 

Not avrem la terribile dolcezza 

d’amarci come niun s' amò nel mondo. 


Per l'infanzia di stenti e di percosse 
ove crescesti odiando, 

pel tuo corpo affamato e miserando, 

per l’ignavia che a venderlo tt mosse; 
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REDENZIONE 


La strada e la meta sono le stesse 
. per te e per me. 
P. DOSTOIEWSCKY. 


per fratellini tuoi smunti e sparuti 
che da quei baci han pane, 

per l'infinito orror del tuo domane, 

per tutti 1 corpi che st son venduti; 


per me, per me che inutilmente pianst, 
per le mie lotte oscure, 

per puri sdegni e per le frodi impure, 

per questa coscienza ch'io .m'infransi, 


Nel nome del dolor ti chiamo. 
Luce e rose discerno 

poi che t'avvinsi a me con laccio eterno > 
come nessuno amò nel mondo 10 t'amo. 


VIENI. 


53, 


Vanno — per espiar. - Tutto 1 rossore 
dei colpevoli e ciechi anni trascorsi, 
et tumulti dell'anima e 1 rimorsi 

vibrano in quell'amore : 


sovra l’amiplesso non ancor fecondo 

scrosciando dal ciel tinto di lutto, 

cadono al par di tempestoso flutto 
le lacrime del mondo. 
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Vanno — per espiar. - La fulgida ora - 
non suonò — ma rischiara a foco a poco 
le trepidanti anime un riso, un foco 

di speranze e d’aurora. 


Passano ignoti per ignote strade, 
fin che cessa la pioggia e 1l giorno appare: 
| giungono a un piano vasto come il mare, 
magnifico di biade. 


E caste madri e giovani e vegliardi 
da la lbera festa del lavoro 
tra Verbe verdi e tra le spiche d’oro 
miran con dolci sguardi 


Valle Mosso 1902. 








UNA VISITA 


all’ Ospizio Marino di Voltri 


Sola, in una mattina di agosto. partivo 
da Rapallo per visitare l’Ospizio Marino di 
Voltri. i 
| Mi era sorto il desiderio vivo di cono- 
scere la benefica istituzione, perchè mi 
appariva perfetta nelle linee generali dai 
programmi e perchè avevo riscontrato una 
cordiale gentilezza. per corrispondenza nel- 
l'illustre professor De-Rossi, direttore del- 
l’Ospizio; eppure un senso di timidezza e 
di sgomento m’invadeva a mano a mano 
che mi avvicinavo alla meta. i 

In un paese nuovo, di fronte alla gran- 
diosità della natura severa, che m’impic- 
cioliva come atomo, avrei avuto il coraggio 
di bussare a quella porta? E se il direttore 
fosse stato assente? 

Ma d'un tratto, bruscamente, dietro l’in- 
senatura, ecco sorgere il vasto edifizio, che 
si eleva a fianco della via maestra, soli- 
tario, sul piccolo promontorio fra Voltri 
ed Arenzano. 

Il portiere mi vede, mi osserva, io mi 
faccio ardita e passo il biglietto. 

Ero compresa ancora dallo spettacolo 
della natura e agitata da mille sentimenti 
diversi, quando uno spettacolo nuovo e 
triste mi afferrò e mi sconvolse con la 
potenza della tragica realtà. Fu in quel 


‘ 














î due ploranti, e stendono le braccia 

salmodiando 1 canto de D'amore: 

« Benvenuto » chi visse nel dolore 
‘e chi smarrì la traccia: 


chi, delitti non suoi scontando, infranse 
le mura de la legge per un pane, 
e tutte seppe le vergogne umane, 

e il suo sfacelo pianse!... 


Qui ogni vita risorge e si trasmuta: 
qui si crede e si canta: e la sublime 


giustizia del lavor salva e redime 
il ladro e la perduta. 


ADA NEGRI. 





giorno un alternarsi continuo di sensazioni 
profonde, dolorose e squisitamente dolci, 
quasi che una saggia legge di compenso 
volesse ristabilire l’equilibrio nell’ animo 
inquieto. 

In un cortile, alla destra della villa, 150 
ragazze dai 5 ai 20 anni erano raccolte, i 
piedi nudi, i poveri abitini scomposti. Le 
chiamava. il direttore ad una ad una per 
passarle in diligente visita medica: piaghe 
orribili purulenti o appena cicatrizzate esse 
mettevano a nudo nel collo o nelle membra 
rattrappite — la scrofola in tutte le mani- 
festazioni più tremende, l’anchilosi, la ma- 
stite, ecc. — un cumulo di miserie come 
non avrei mai immaginato, una vera Corte 
dei Miracoli. Eppure esse scioglievansi le 
bende, mostravano fiduciose, mentre sul 
volto, appena vivificato dalle cure assidue 
della vita igienica, dall’aria balsamica, non 
l’ombra dello sconforto, ma un raggio di 
riconoscenza e di speranza passava luminoso 
e bello. 


— Va meglio, nevvero? — interrogava 
il medico pietoso. 

— Oh! molto meglio! — e volgendosi a 
me:.— Avesse visto quando sono venuta! 


— particolari terrorizzanti uscivano da 
quelle labbra che pur sorridevano. 
Frattanto nel cortile, alla sinistra del 
fabbricato, i maschi, sempre divisi dalle 
compagne loro, attendevano impazienti, 

















sotto la vigilanza del direttore, l’ora del 
bagno. 

Seguimmo le misere creature sulla spiag- 
gia di ghiaia, nella lieve insenatura, dove 
la limpide onde molli e dolci lambiscono 
il lento pendio, mentre s’infrangono secche 
e schiumose sullo scoglio bizzarro che si 
erge di fronte all’edifizio. 

E cantava quella schiera di reietti, per 
turno, in gruppi, le canzoni del paese natio 
come volesse dimenticare le proprie ‘mi- 
serie; ma da quel coro che saliva, saliva 
dalla spiaggia mi sembrava uscisse, incon- 
scia, una nota straziante di malinconia: era 
forse un'impressione soggettiva? 

Tutto è sagacemente preveduto, orga- 
nizzato mel pio ricovero: un bacino natu- 
rale, rinchiuso fra gli scogli, permette ai 
bambini di tuffarsi anche nelle giornate 
burrascose: un ampio recinto sulla spiaggia 


serve da palestra, e in esso sorge un padi- | 


glione isolato: l’infermeria. 

— Le malattie infettive — mi diceva il 
dottore — sono il mio incubo: pensi alla 
grave responsabilità che mi sovrasta in un 
istituto dove sono riuniti 300 bambini, il 


cui organismo, già infetto, è predisposto | 


allo sviluppo di qualsiasi bacillo! 

Ma con un senso indicibile di sollievo e 
di soddisfazione mi faceva vedere, attra- 
verso alle finestre spalancate, i nitidi let- 
ticciuoli vuoti. 

Rientrammo. Solo in un angolo del cor- 
tile mi apparve una mesta figura di bam- 
bino che si reggeva a stento sulle grucce; 
era una di quelle nature infelici, colle 


quali la scienza intraprende una lotta ti : 





tanica, ma ben spesso vana. Indisposto, | 
doveva astenersi dal bagno in quel giorno, 


e nella solitudine sentiva forse più acuta 
la miseria sua; gli brillarono un istante 
gli occhi e la bocca abbozzò un sorriso, 
quando ci avvicinammo per dirgli una pa- 


rola buona... e poi il velo di tristezza si 
distese subito sul volto contraffatto dalle | 
sofferenze. 


Visitai gli ampi locali bene arieggiati, i 
dormitorì dalle pareti imbiancate di fresco, 


dai pavimenti lucenti, dai lettini puliti, | 


mentre respiravo con voluttà il profumo 





i vidii; 
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profumo dei pini, alti sul monte, che si 
addossa al tranquillo ricovero. 

Tutto vidi e potei formarmi un concetto 
chiaro della vita che si svolge nell'ospizio, 
dove tutto è studiato nei minimi particolari 
per rendere la cura efficace, e, per quanto è 
possibile, gradevole: cibo abbondante, sano, 
passeggiate in barca, ginnastica, ballo, canto. 
Ma l’opera che distingue l’ospizio di Voltri, 
rendendolo superiore a qualsiasi altra isti- 
tuzione, è la costante vigile, amorosa assi- 
stenza medica per ogni ricoverato. 

Una diligente visita all’ingresso di ogni 
bambino, la diagnosi della malattia, de- 
scritta sopra appositi registri, e una cura 
speciale s'inizia subito dal valoroso medico, 
coadiuvato dagli abili infermieri. 

Quando il caso lo richiegga, il paziente 
voglia sottomettersi, e la famiglia accon- 
senta, con un metodo nuovo, radicale, che 
ha la base nel potere essiccativo di speciali 
iniezioni, lo scienziato procede all’estirpa- 
zione completa e sicura delle glandole. 

Ogni mattina, come dissi in principio, 
una visita agli ammalati, ogni giorno dopu 
il bagno la medicatura delle piaghe fatta 
dagli infermieri, ogni pomeriggio, nella 
sala delle operazioni, la medicatura del 
dottore pei casi più complicati e più biso- 
gnosi di quotidiana assistenza. 

Egli volle, con cortese fiducia, che io 
assistessi a quella scena di dolore, e, fre- 
nando l’istintivo e vile moto della natura 
egoista che tenterebbe di allontanarci dai 
tristi spettacoli, ne uscii pallida, ma soddi- 
sfatta: avevo imparato come si può essere 
grandi e pietosi. 

Una bella brunetta dagli occhi protone 
dal sorrise aperto, entrò, eretta e incon- 
sciamente superba del suo eroismo, si tolse 
con mano sicura le bende dal seno offeso 
e si offerse per la medicazione. Non un 
grido usci dalle labbra appena contorte, 
mentre il ferro s’internava 7 od 8 centi- 
metri nella regione della scapola... rabbri- 
ma il sorriso tornava sul bel volto 
sereno, dovetti sorridere anch'io. 

— Oh! adesso non è nulla! — mi disse 
leggendomi l’involontario terrore negli oc- 
chi: e il solito eloquente ritornello : « Avesse 


. Ì . 
stimolante che esalava dal mare, misto al | visto quando son venuta! » 
° I 
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— Che coraggio! — esclamai commossa. 

— Coraggio?... Che dovrei fare? — tran- 
quilla riassettava le bende. 

— Un altro soggetto interessante e poi 
le faccio grazia: è un caso di mastite cro- 
nica. 

La giovinetta che entrava udi la sen- 
tenza ; il volto le si rannuvolò: 

— Come? mi hanno detto che cronico 
vuol dire inguaribile! — e ansiosa: — dun- 
que non guarirò più? 

Con pietosa menzogna volle il medico 
riparare l’involontario errore: 

— Chi ti dà ad intendere queste cose? 
Cronico si dice di quelle malattie che du- 
rano da oltre 15 giorni. 

— Oh! io sono malata da tre mesi; ma 
sto molto molto meglio! 

E il volto tornò sereno, mentre la mano 
metteva a nudo dolorose, orribili piaghe: 
risparmio i particolari. 

Volevo solo mettere in luce il nobile 


apostolato che il direttore compie tranquillo | 


e modesto, nell’eremo magnifico, con un 
costante sacrificio di sè, pel duplice amore 
dell’umanità sofferente e della scienza, me- 
nando, con unico vanto, la. tradizione de- 
gli avi. 

Egli deve trovar conforto nell'opera al- 
tamente umanitaria, riposo e pace nella 
quiete della famiglia che devota lo segue, 
aiutandolo nel duro quotidiano.lavoro, for- 
mando una catena di amore intorno a 
quelle creaturine infelici. La più schietta, 
la più cordiale accoglienza trova il fore- 
stiero nelle mura ospitali, dove regna la 
serenità di un grave dovere compiuto. 

Volevo dire dell’ ospizio di Voltri a Mi 
lano, dove l'istituzione è poco conosciuta; 
ma dove so che ogni opera buona trova 
incoraggiamento ed appoggio; volevo dirlo 
a Milano che nei suoi grandi opifici, nella 
miseria nera che nasconde, nella corruzione 
di città popolosa, cova e sviluppa i germi 
della fatale degenerazione che si esplica 
nelle varie manifestazioni della scrofola. 

Milano ha mandato quest'anno, per la 
prima volta, 5 bambini nel benefico isti- 
tuto; la prova fu ottima, serva questo di 
monito a chi presiede le pie istituzioni che 
degli serofolosi hanno cura, come deve 














servire di monito l'esempio del comune di 


Sampierdarena, che, pur potendo offrire i 


vantaggi della cura balnearia, votò in Con- 
siglio l'invio di tre bambini all’ospizio di 
Voltri; e benedieono ora le famiglie questa 
saggia iniziativa. 

In attesa delle difficili e lente riforme, 


i che dovrebbero rimuovere in parte, con 


un’igiene più diffusa ed una morale più 
sana, le cause di tante terribili malattie, 
in omaggio al moderno concetto sociale, di 
prevenire piuttosto che riparare, in at- 
tesa delle riforme appoggiamo l’opera di 
chi, con intelligenza ed amore, tutto coa- 
sacra alla redenzione fisica di povere esi- 
stenze minate. 

Nel vasto salone, nell'intimità della fa- 
miglia, nel riposo di un istante, mi parlava 
il professore delle speranze sue per l’av- 
venire, mi mostrava i piani già studiati e 
tracciati per la trasformazione dell’edifizio 
in una casa di cura aperta tutto l’anno; la 
mente elevata non si sofferma paga al 
primo successo : l'orizzonte dell'ideale è in- 
finito. L’augurio nostro di rapida e fortu- 
nata attuazione accompagni l’opera saggia 
e pietosa. . 

BICE CAMMEO. 





PRO INFANTIA 


(Dal Die Frau). 


La prima Società per la protezione del- 
l’ Infanzia contro le sevizie è sorta a Nuova 
York nel 1875; in 25 anni d’attività ha 
dovuto occuparsi di 382,782 bambini, ha 
fatto condannare 47,077 persone e ha fatto 
ricoverare 83,141 bambini. 

A imitazione- di questa sorsero oltre 300 
Società con gli stessi scopi fra le quali la 
più importante è quella fondata da Benia- 





‘ mino Waugh a Londra col nome di Society 


for the Prevention of Cruelty to Children. 

Nel 1887 le si unirono altre Società pro- 
tettrici dell'infanzia, esistenti nelle varie 
città dell’ Inghilterra, formando una fede- 
razione nota col nome di Associazione 
Nazionale, che è nel suo genere la più 
importante del mondo. Questa Società in 
10 anni ha salvato 411,917 fanciulli, ha de- 
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nunciato 209,302 colpevoli e ha iniziato 
17,537 procedimenti giudiziari. 


Il suo concetto fondamentale è di non | 


limitarsi a portare nel gretto senso filan- 
tropico un lenimento ai mali, ma in prima 


linea lottare per ottenere la protezione | 
legale del fanciullo. Nell’ 89 la Società ha , 


presentato e fatto approvare « the Children 
Chartes » i cui punti importanti sono que- 


sti: 1. Il fanciullo sarà ammesso a deporre | 
Il coniuge non | 


‘suì patimenti sofferti; 2. 
colpevole può testimoniare sui maltratta- 
menti inflitti al fanciullo dall’ altro coniuge; 


3. La patria potestà non è più illimitata; . 


chi maltratta, sevizia, abbandona, tormenta, 


pone in pericolo la salute di un fanciullo : 


al di sotto dei 16 anni, posto sotto la tu- 


tela, si rende colpevole’ di un delitto: esso : 
è punibile dal giudice di pace con più di 6 | 


mesi di prigione, eventualmente con una 
ammenda di 25 sterline, o dai Giurati con 
prigione e lavori forzati fino a 2 anni, even- 
tualmente con ammenda fino a 100 sterline; 
4. Il domicilio non è più inviolabite,, ma 


deve aprirsi a ogni impiegato autoriz- | 


zato dalla Società come a ogni commis- 
sario della Polizia incaricato di ispezione. 


Ogni ispettore di polizia ha il diritto e . 


il dovere, quando un ispettore della Società 
lo ritenga necessario, di togliere immedia- 


tamente il fanciullo ai suoi martirizzatori | 
e porlo al sicuro fin dopo l'esito del pro- 


cesso. 

o. I diritti del fanciullo a vitto suffi- 
ciente, e ad essere alloggiato e vestito sono 
riconosciuti dalla legge. 

La Società non toglie i fanciulli dalle 
loro famiglie che nei casi più disperati; 
infatti su 411,947 casi, solo 800 furono al- 
lontanati stabilmente dalle famiglie; essa 
cerca piuttosto di esercitare un'azione edu- 
catrice e morale sulle famiglie stesse, avendo 
notato che la crudeltà verso i propri figli 
viene dall’ ignoranza, dalla malattia, dalla 
ubbriachezza. Rialzando le condizioni della 
famiglia, dando lavoro, migliorando l am- 
biente si ottengono risultati ottini. 

Così, in casi in cui i genitori dovettero 
scontare condanne, la società pagò l' al- 
loggio, disimpegnò i mobili sequestrati, 
sorvegliò, curò e fece rifiorire la salute dei 
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figliuoli e il ritrovare tutto cosi mutato 
! influi meravigliosamente sui genitori col- 
pevoli. La lotta quindi contro le sevizie è 
lotta anche contro la miseria, contro il mal 
costume, contro l’ ubbriachezza. Malgrado 
le 16,828 condanne ottenute la Società, lungi 
dal seminare l'odio, si è guadagnata la 
simpatia di tutti e gli appoggi anche della 
classe. 

Il sistema di sorveglianza e d’informa- 
| zione più perfezionato permette di scoprire 
| un numero sempre maggiore di casi; perciò 
chi osservasse superficialmente le statistiche 
potrebbe credere che vi sia un vero au- 
mento nel male. 

Ma invece appare il miglioramento dalla 
percentuale della mortalità in seguito a 
sevizie, che, dal 5,60 per 1000 nel 1890, è 
caduta al 2,61 per 1000 nel 1899. Sono i 
fanciulli più deboli quelli su cui si sfoga 
più spesso la brutalità dei genitori e la sta- 
tistica mostra che, tra legittimi e illegit- 
timi, questi sono i meglio trattati. 

Al ricovero dei fanciulli provvedono le 
famose case Barnardo che hanno già strap. 
pato 34,000 fanciulli d’ ambo i sessi a una 
sicura rovina. Questi asili raccolgono anche 
ragazzi di strada, vagabondi, giovani delin- 
quenti e fanciulli abbandonati per avvez- 
zarli a una vita di utile lavoro. I ragazzi 
vengono per la maggior parte istruiti al- 
l'economia agricola per le colonie. La fon- 
| dazione di Barnardo comprende ora 101 
istituti, di cui 35 a Londra, 71 nel resto 
dell’ Inghilterra e 4 al Canada. 

Nello stesso modo funziona la Childrens 
Aid Society di New York servendosi degli 
asili, delle scuole professionali e delle scuole 
agricole. 

In Francia la protezione dei fanciulli 
contro le sevizie è poco sviluppata: la So- 
ciété Protectrice des enfants » si occupa più 
che altro di diminuire la mortalità dei bam- 
bini lattanti (mortalità a cui ha posto un 
freno salutare la famosa legge Roussel del 
1874 pei bambini posti ad allevare). Alla 
National Society si avvicinano piuttosto la 
Société du Sauvetage des Enfants, la So- 
ciétè contre la Mendicité des Enfants, ma 
la protezione contro le sevizie non costi- 
tuisce che una parte del loro programma. 
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Rivoltante è la forma speciale di mal- 
trattamenti inflitti all’ infanzia venuta re- 
centemente alla luce in Francia: lo sfrut- 
tamento degli alunni negli istituti religiosi 
e negli orfanatrofi. 

Fu un vescovo che svelando e infamie 
commesse nel convento del Buon Pastore 
provocò un'inchiesta che mise in chiaro 


come un gran numero di queste istituzioni | 
religiose non fossero che imprese industriali 
sfuggenti al controllo governativo, che si , 


arricchivano con la rovina morale e fisica 
di giovani creature. Fanciulli e fanciulle 
vi erano costretti a un lavoro da schiavi, 
fino che completamente esauriti morivano 
o erano messi sul lastrico perchè inabili al 
lavoro. I bambini imparavano appena a 


leggere e a scrivere, ed erano subito messi : 


a lavorare da mattina a sera, dalle 12 alle 
16 ore con un vitto insufficiente. La storia 
— di alcuni casi speciali è raccapricciante. E 
“il Governo non possedeva disgraziatamente 
nessuna arma per combattere questi orrori. 
Perciò nel 1896 fu proposta una legge che 
sottoponeva al controllo e all’ ispezione go- 
vernativa tutti gli istituti esistenti e quelli 
che potessero sorgere. Questa legge venne 
approvata e applicata. 

In Italia vi sono istituti di educazione © 


ricoveri per l'infanzia abbandonata e de- . 


relitta o traviata, sebbene in numero molto 
insufficiente, ma non si è cercato finora di 


l infanzia. 


A Vienna nel 1899 si costitui la Società | 


« Per la protezione e la salvezza dei fan- 
ciulli maltrattati » e la Società « Treue » 
prepara un asilo pei fanciulli seviziati. 

A Berlino ove esisteva dal 1875 una So- 
cietà per la sorveglianza dei bambini lat. 


tanti e presso gli allevatori, sorse nel 1898 | 


una Società per la protezione dell'infanzia 
contro le sevizie. Segue l’ indirizzo della 
Società inglese e tende a svilupparsi in tutto 
l’impero tedesco. 

Il Congresso tenuto a Budapest nel 1900 
. per la protezione dell’ infanzia mostrò l’in- 
. teresse che. in tutto il mondo civile desta 
ormai questa propaganda e quest’ opera a 
favore del fanciullo. Quanti credono che la 
redenzione dell'infanzia sia la base della ri- 








generazione sociale, hanno aperto un vasto 
campo d'attività. Iniziare cioè quelle orga- 
nizzazioni che più tardi dovranno diventare 
istituzioni legali poiché l'infanzia non sarà 
efficacemente salvaguardata fino che lo 
Stato non avrà introdotto la protezione 
dell’ infanzia nella sua legislazione politico- 
sociale. 
N. R. 








L'APPELLO DELLE DONNE POLACCHE 


Maria Konopniska, l'illustre poetessa po: 
lacca, ci manda queste notizie sull’ esito 
dell’ appello fatto in Italia contro le perse- 
cuzioni prussiane ai fanciulli polacchi, con 
preghiera ai giornali di riprodurle: 

« La protesta dell’ Italia raccolse 120000 
adesioni, sia con sottoscrizioni individuali 
che con voti di Istituzioni e Società. 

« Le schede d’adesione furono sotto- 
scritte da persone appartenenti a tutte le 
classi sociali e intellettuali e portavano dal 
nome storico dei patrizi romani a quello 
di analfabeti che firmarono a mezzo d'un 
intermediario, fatto che prova come pro- 
fondi siano i sentimenti d’umanità e di giu- 
stizia nella nobile Nazione italiana. 

« Fra chi c' inviò il maggior numero di 
adesioni noi dobbiamo particolarmente rin- 


| graziare L’ Unione Femminile di Milano, 
influire sulla legislazione a beneficio del- | 


il Comitato centrale universitario di Roma, 
il Fascio cristiano democratico di Genova, 
le Società Magistrali, le Società operaie 
maschili e femminili, le Camere del La- 
voro. A tutte queste Istituzioni, come pure 
alla stampa italiana, che ha appoggiato la 
nostra azione con tanto zelo e cortesia, noi 
abbiamo l’ onore di qui esprimere i nostri 
più sentiti ringraziamenti e l’ assicurazione 
che la nazione Polacca, custodendo i loro 
nobili nomi nella sua memoria riconoscente, 


considera questo atto compiuto dall’ Italia ‘ 


in suo favore, come un nuovo legame della 
reciproca simpatia e fraternità, tante volte 
provata là, dove gli eroi d' Italia e di Po- 
lonia assieme combattevano per la giustizia 
e la libertà. i 

«I documenti dell’ appello delle donne 
Polacche furono depositati al Museo Na- 
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zionale di Rapperswy] e le copie mandate 
al Ministero d’ Istruzione e Culti a Ber- 
lino. 

Pel Comitato delle donne Polacche 


MARIA KONOPNISKA. 


La Segretaria 
MARIA DULEBA H. 








L'AZIONE DEL GOVERNO 


sugli Istituti privati d’istruzione e d’educazione (1) 





Per l’importanza dell’ argomento, perchè 
svela le arti subdole usate dai clericali af- 
fine di eludere la legge, crediamo utile dare 
un ampio riassunto dell’ interessante pub- 
blicazione dell’ illustre prof. Amato Amati. 

Preoccupato giustamente dell’ incremento 
degli istituti diretti da congregazioni reli- 
giose in Italia, egli studia i provvedimenti 
che potrebbero frenare questa concorrenza 
perniciosa all'insegnamento ufficiale e laico. 

Di tutti questi provvedimenti il più effi- 


cace era quello che nella legge 1859 impo. ; 


neva ai privatisti una tassa doppia di 
esame. 

Questa tassa soppressa e ripristinata più 
volte e sotto varie forme nell’ avvicendarsi 
dei varî Ministeri fu ristabilita nel 1900; 
ma solo per gli esami di licenza. In virtù 
di tale modificazione restrittiva un alunno 
delle scuole classiche paga allo Stato a corso 
compiuto L. 583 e un privato L. 250, un 
alunno delle scuole tecniche L. 101 e un 
privato L. 40. 

Il vantaggio d’inviare i fanciulli a queste 
scuole private è evidente, anche se non si. 


(1) Prof. AMATO AMATI. — Milano, Bernardoni di 
C, Rebeschini e C, 
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vuol tener conto di tutte le altre facilita- 
zioni per gli orari, le vacanze e sopratutto 
per fare abbreviare il corso ginnasiale, nè 
l'istituzione dell’ esame di licenza ginna- 
siale valse a impedire questo abuso, poichè 
è facoltativo per gli alunni d' istituti pri- 
vati 

E intanto la prepotenza clericale nel 
campo educativo si allarga eludendo bene 


‘spesso la legge: bastino pochi esempi. 


I seminarî non dovrebbero accogliere che 
gli alunni destinati a divenire chierici, al- 
cuni accolgono invece anche gli alunni 
esterni laici, ingannando l'autorità: in 
altri vengono impartiti gl’ insegnamenti 
conformi ai programmi governativi solo a 
pochi alunni destinati a presentarsi agli 
esami, mentre la maggioranza segue corsi 
speciali abbreviati che conducono a quello 
teosofico. 

Alcuni comuni cedono le scuole elemen- 
tari alle congregazioni religiose, ed altri 


! fanno di peggio: violando la legge con falso, 


cedono le scuole pareggiate. 

Nei comuni di campagna dopo il 1895 
per l'istituzione delle commissioni scola- 
stiche di vigilanza nominate dai comuni 
in surrogazione dei delegati scolastici, no- 
minati dal Governo, l’ ingerenza clericale 
è cresciuta perché spesso viene scelto il 
parroco a disimpegnare questo ufficio. 

A tale condizione dolorosa e deplorevole 
di cose il Prof. Amati propone alcuni ri- 
medi che potrebbero essere efficaci. 

Egli non chiede la soppressione violenta 
delle congregazioni religiose; ma vorrebbe 
che tutti gli alunni delle scuole elementari 
e secondarie private fossero obbligati ad 
inscriversi al principio di ogni anno in 
una scuola pubblica mediante il pagamento 
di una tenue tassa e quelli delle elemen- 
tari fossero obbligati pure a dare 1’ esame 
di proscioglimento e di licenza nella scuola 
in cui sono inscritti, mentre gli alunni 
degli istituti secondari dovrebbero presen- 
tarsi di anno in anno agli esami di promo- 
zione, sempre costretti al pagamento di 
una tassa. 

Una legge speciale dovrebbe governare 
i seminari, sopprimere in essi le scuole 


| elementari tecniche e il ginnasio inferiore 
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perché l'istruzione del chierico non do- 
vrebbe cominciare che a 12 anni, ordinare 
il ginnasio ed il liceo negli istituti vesco- 
vili come negli altri istituti; solo il corso 
teologico dovrebbe essere di competenza 
dell’ autorità ecclesiastica. 

Tale legge si studia da quarant’ anni nei 
nostri Ministeri; ma quando si potrà spe- 
rare di giungere ad una soluzione del pro- 
blema ? 

Queste riforme, sopprimendo uno dei 
fattori principali che favoriscono l'’ istru- 
zione religiosa, il vantaggio economico, 
toglierebbero ai preti molti e molti prose- 
liti delle loro teorie così contrarie alle 
leggi naturali e sociali; restringendo sem- 
pre più la loro sfera d’ azione libera ricon- 
durrebbero a quella forma laica che è da 
noi un vano desiderato. Non basta eserci- 
tare sui preti un’ azione negativa non fa- 
vorendone le istituzioni, occorre limitare, 
limitare sempre più l’opera loro che in- 
tralcia la formazione d’ un cosciente carat- 


tere individuale e sociale. 
B. C. 








LA NUOVA LEGGE 


sul lavoro delle donne e dei fanciulli 

Il Prefetto ha diramata a tutti i sindaci 
della Provincia la seguente circolare: 

« Il 7 agosto sul n. 157 della Gazzetta 
Ufficiale è stata pubblicata la nuova legge 
‘ 19 giugno prossimo passato n. 242 sul la- 
voro delle donne e dei fanciulli, la quale 
giusta quanto prescrive l’ art. 15 entrerà 
in vigore quattro mesi dopo la compilazione 
del regolamento le cui norme verranno 
stabilite entro 6 mesi dalla data del 7 an- 
dante mese. 

Una notevole disposizione della nuova 
legge è quella che eleva a 12 anni l'età 
minima per l’ ammissione dei fanciulli al 
lavoro nelle fabbriche e nei lavori non sot- 


toranei delle cave, miniere e gallerie. Però | 
| perchè dati precisi mettono in luce l’odioso 


in via transitoria è consentita la perma- 
nenza in detti lavori, dei fanciulli d’ età di 
10 anni compiuti, i quali si trovassero oc- 


cupati nel giorno in cui la nuova legge : 


entrerà in vigore, 








In quel giorno, pertanto, i fanciulli i quali 
non avessero raggiunta la detta età dovreb- 
bero essere esclusi dal lavoro. 

Ad evitare i disturbi che potrebbe arre- 
care l’ allontanamento simultaneo dal lavoro 
di fanciulli non aventi l'età prescritta si 
ravvisa opportuno che la S. V. mediante 
analogo manifesto da pubblicarsi in codesto 
Comune, raccomandi vivamente a tutti gli 
industriali di astenersi fin d’ ora dall’ am- 
mettere al lavoro fanciulli dell’ età dai 9 
ai 10 anni e dall’ammettere al lavoro not- 
turno fanciulli d’ età inferiore ai 15 anni 
compiuti, giacchè la nuova legge all'art 5 
vieta il lavoro notturno ai maschi di età 
inferiore ai 15 anni compiuti, e alle donne 
minorenni, e solo consente che potranno 
rimanere le donne di età superiore ai 15 
anni compiuti le quali alla data della pro- 
mulgazione della nuova legge si trovino 
già impiegate in opifici industriali, cave 0 
miniere. » 

Fra un anno dunque andrà in vigore la 
disposizione di legge che inibisce ai fan- 
ciulli il lavoro fino ai 12 anni. Tocca al 
partito socialista che ha tanto fatto per 
strappare al Governo questa legge occu- 
parsi del come potranno i proletari non 


! infrangerla ed averne un vantaggio. 


In Italia non esiste la scuola elementare 


integrata coll’ insegnamento professionale 


e organizzata in modo da non garantire ai 
figli del proletariato nemmeno la possibilità 
di ottemperare alla legge attuale sull’istru- 
zione obbligatoria. 

Al lavoro dunque per la riforma della 
scuola elementare senza la quale questa 
come altre leggi resterà lettera morta. 











II lavoro delle merlettaie 


Il lavoro della donna nell’ opificio, così 
miseramente retribuito, cosi faticoso e dan- 
noso alla salute, ci suggerisce amare con- 
siderazioni, ci sprona sulla via della lotta, 


sfruttamento: ma certi lavori casalinghi 
che le donne compiono ancora in alcune 
plaghe d’Italia, silenziose e rassegnate per- 
chè inconscie dell’ organizzazione che le 
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potrebbe sollevare, è forse vincolato a leggi 
meno dure? Il dubbio mi è sorto percor- 
rendo la Riviera Ligure di Levante e fer- 
mandomi a Rapallo, dove tutte le donne 
dai 5 anni alla decrepitezza lavorano le 
belle trine a tombolo. 

Il lavoro casalingo, diranno molti, non è 
una coercizione della volontà; ma lo di- 
viene per forza ineluttabile delle cose, 
quando deve costituire una delle risorse 
della famiglia: esso permette la vigilanza 
della famiglia; ma fino a un certo punto, 
non quando assorbe tutta l’attenzione del 
l’operaia, non quando quasi la ipnotizza, 
obbligando lo sguardo in una zona limitata, 
non quando l’abbrutisce nel movimento 
macchinale dei fuselli. 

Il lavoro casalingo non racchiude l’ope- 
raia negli arabienti infetti dell’opificio, è 
vero; ma pure dovevo osservare con dulore 
che quelle denne, libere di lavorare all’aria 
aperta sulla riva del mare, avevano ugual. 
mente un'espressione stanca e sofferente: 
era la posizione incomoda e antigienica, 
per lunghe ore col busto curvo in avanti 
sul tombolo appoggiato ai cavalletti. 

Volli fare un’inchiesta sul lavoro delle 


merlettaie poichè quelle donne che rive- 


devo ogni giorno al medesimo posto, nella 
medesima attitudine, attiravano la mia at- 
tenzione e la mia simpatia. 

Sapevo che affacciandomi alla finestra 
sul muricciuolo di faccia vedevo una giovi- 
netta gracile, scrofolosa, cogli occhi chini 
sul lavoro e le dita che si muovevano 
presto presto: sapevo che poco più in là 
sopra uno scoglio trovavo una vecchierella 
incanutita sul tombolo, che sotto il porti- 


cato del paese, sulla soglia d’ogni porta e 


d’ogni bottega, all'imboccatura d'ogni vico- 
letto, addossate alle case, trovavo le mede- 
sime donne. 

Contro ogni mia aspettativa, l'inchiesta 
fu ditficile e incerta, perché a stento riu- 
scivo a scuoterle dal rigido mutismo, a 
stento ottenevo che alzassero un istante gli 
occhi dal lavoro: quell’impassibilità mi stu- 
piva. e non sapevo bene se attribuirla al- 
l'indole della popolazione o al genere del 
mestiere che richiede un'attenzione co- 
stante; probabilmente ai due fattori insieme. 
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E il mio pensiero per una analogia ed una 
differenza notevole correva involontaria- 
mente alle nostre gaie toscane, che intrec- 
ciano leste leste la paglia; esse camminano, 
parlano, gettano frizzi arguti, porgono il 
seno alle creaturine loro e fanno la treccia, 
le mani si muovono, ma l’attenzione non 
è così faticosamente vincolata e il tempe- 
ramento conserva la naturale spontaneità 
e l'allegria. 

Pochi dati sulle merlettarie di Rapallo 
riuscii a raccogliere. Alcune lavorano per 
commissioni di magazzini o di rivenditori, 
e sono le più fortunate perchè hanno una 
specie di contratto, un lavoro fisso e sicuro, 
altre per le commissioni aleatorie di pri- 
vati, altre ancora lavorano per conto pro- 
prio, nella speranza di trovare l’amatore 
e di vendere, lavorano per l’incerto. 

E i guadagni? Sono irrisorî; dopo molte 
domande e molti confronti ho potuto cal- 
colare che il lavoro delle merlettaie è va- 
lutato dai 6 ai 9 centesimi all ora, oscilla- 
zione dovuta alla maggiore o minore capa- 
cità dell’operaia ed all’età sua. 

Non pretendono certo quelle donne di 
provvedere totalmente al mantenimento 
proprio e meno ancora a quello della fa- 
miglia. 

Potrò ‘guadagnare 35 cent. lavorando 5 
o 6 ore, mi diceva una sposina. E una gio- 
vane baldanzosa: «Io guadagno 60 o 70 
centesimi per 9 0 10 ore, ma se lavorassi 
tutto il giorno potrei prendere 1 lira.» 
Di quante ore avrebbe dovuto essere la 
giornata di quell’ infelice, già macilenta ed 
anemica? i 

Sono semplici ed ingenue le donne di 
Rapallo, non raccontano miserie esagerate, 
e la riprova della veridicità si ha nei prezzi 
che chiedono per le trine loro: quelle belle 
trine che nei sontuosi magazzini di città 
si pagano tanto care, perché sono /atte 
tutte a mano, e le povere operaie devono 
pur guadagnare! Per 830 o 40 cent. al 
metro una trina per biancheria di dosso, 
per 80 cent. o 1 lira, trina da asciugamani, 
per 2 o 3 lire trine alte da lenzuola; e i 
disegni sono svariati, complicati, bellissimi. 

« Ma è una miseria! » esclamai una volta, 
mi guardarono meravigliate e la vecchie- 
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rella che lavorava a un pizzo incominciato 
da Natale, levò un istante gli occhi atto- 
niti. — Perchè non vi mettete tutte d’ac- 
cordo per rialzare i prezzi? 

Mi accorsi che esse non capivano quel 
linguaggio di organizzazione, come lo ave- 
‘ vano capito invece or sono alcuni anni le 
trecciaiuole della Toscana; mi accorsi che 
era tutta un’ educazione da cominciare, di- 
rozzare quelle menti abbrutite, insegnare 
loro come hanno il diritto ad un compenso 
più adeguato alle loro fatiche, sollevarle 
dall’ignoranza e da quella miseria di cui 
neppure sanno lamentarsi, perchè non co 
noscono uno stato migliore. 

Questa la condizione dolorosa delle mer- 
lettaie di Rapallo. Chi vorrà assumersi il 


compito di scuoterle dal secolare letargo? 


È un dovere che c’ incombe insieme ad 
altri infiniti. 
MOLIER. 


___——————————————— 


CASSE DI MATERNITÀ 





Nel Congresso internazionale sugli info;- 
tuni del lavoro e sulle assicurazioni s0- 
ciati, che si è tenuto il giugno scorso è 
Diisseldorf, Enrico scodnich ha fatto un 
rapporto sulla istituzione delle casse di 
maternità in Italia. 

‘L'articolo 6 della legge sul lavoro delle 
donne e dei fanciulli, votata il 23 marzo a. 6. 
dalla Camera concede alle puerpere un: ri. 
poso di 5-4 settimane (in casi'eccezionali 
di 3) dopo il parto, però senza un adeguato 
sussidio. 

Il Governo si è impegnato di studiare 
un’ apposito progetto di legge, accettando 
un’ ordine del giorno della Camera (? !) 

Lo Scodnich quantunque egli stesso ri- 
tenga l’iniziativa privata lodevole ma in- 
sufficiente, dA un largo resoconto di una 
cassa di maternità istituita a Torino su 
questa base. La cassa con una uscita di 
L. 1800 non hà che una entrata fissa di 
L. 600, cioè la terza parte. 

sono ammirevoli le iniziatrici di questa 


cassa che trovano i mezzi necessari per | 


mantenerla. Ma non è certamente questo 


UNIONE FEMMINILE 


' 





il modo di provvedere ad una istituzione 
che è di somma importanza per tutte le 
operaie del regno. 

Vere casse di maternità non esistono al- 
l’ estero (1). 

Il relatore si propone dunque di dare 
uno schema per questa nuova istituzione, 
temendo che l’idea delle Camere di La- 
voro, di fare addirittura un progetto di 
legge per le assicurazioni contro tutte le 
malattie, metta in rischio la riuscita della 
cassa di maternità, un progetto simile es- 
sendo anche stato respinto dal referendum 
in Isvizzera. 

Riassumiamo qui brevemente le proposte 
principali dello Scodnich: 


Istituzioni di casse municipali (1) di ma- 


ternità, obbligatoria con responsabilità giu- 


ridica, sorvegliate dallo Stato, con Statuto 
unico. 

Iscrizione obbligatoria dell’industriale 0 
dell'appaltatore, e di tutte le donne al di 
sopra di 14 anni. 

Contribuzione obbligatoria degli indu- 
striali, appaltatori e delle operaie in cor 
rispondenza del loro salario. Dotazione dello 
Stato e dei Comuni. Sussidi di opere di 
beneficenza, legati, ecc. : 

L’ indennità giornaliera sarebbe del 75 
per cento (2) del salario durante le giornate 
di riposo obbligatorio. 

La cassa dovrà provvedere anche ad un 
servizio sanitario completo. 


Per ultimo lo Scodnich fa ancora alcune 
proposte sull'assistenza della puerpera e del 
neonato, che potrebbero forse per ora es. 
ser lasciate all’ iniziativa privata, la quale 
per quest’ ultimo scopo potrà ottenere più 


| successo, che volendosi sostituire ad una 


istituzione come la cassa di maternità, che 
dev’ essere obbligatoria e dello Stato. Se 
non è tale non può riuscire del tutto ef- 
ficace. 

i ANNA CELLI. 


(1) Per es. in Germania il puerperio è considerato 
dalla più grande parte delle casse contro le malattie 
come una malattia che dura di solito 4 settimane. La 
puerpera riceve un sussidio come in caso di malattia. 

(8) Vedi proposta di legge d° iniziativa parlamentare 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli. 


iu x 
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Lunga e prospera vita al confratello 


È uscito l’interessantissimo primo numero 
della Rivista internazionale di questioni 
pratiche operaie: I problemi del lavoro. 
Direttore Umberto Zanni — abbonamento 
annuo L. 5, Roma, Via S. Claudio, 57, 

Questa rivista completa la triade non 
solo utile ma indispensabile per lo studio 
delle questioni del lavoro sotto i loro vari 
‘aspetti, composta dai periodici : 

I lavoro, Rivista di fisiologia clinica ed 
igiene del lavoro, diretta dal prof. De- 
voto, che si pubblica a Pavia due volte al 
mese; abbonamento annuo L. 8. 

La Cronaca del lavoro, Bollettino men- 


‘sile della Federazione Italiana delle Ca- | 





mere del Lavoro e della Federazione Na- ' 


zionale dei lavoratori della terra — Milano, 
Via Crocefisso, N. 15; abbonamento annuo 
L. 1,50. 

Rallegriamoci che in Italia si comprenda 


finalmente la necessità di studiare il com- | 
plesso problema del lavoro in modo posi- 


tivo, a base anche scientifica e sperimen- 


tale, raccogliendo quei dati e quelle notizie | 
‘che possono dare un concetto veramente ‘ 


‘esatto sulle medesime e sulla potenza di 
questa immensa forza che dà in tutto il 
mondo vita e benessere all'organismo so- 


‘ciale, forza che solo ora richiama l’atten- ‘ 


zione grazie alla nuova fede che ha illumi- | Che furono presentati al Congresso di Wa- 


nato la mente ed il cuore delle umili turbe 
che la compongono e di una schiera di 
forti ingegni che ne propugnano i diritti. 











Le cose più superflue sono prodotte da gente 
a cui mancano le cose più necessarie. 

Avete mai pensato, vedendo una giovane 
donna nei palchetti d'un teatro, che ciascun 
accessorio del suo abbigliamento trasuda del 
sangue e delle lagrime ? 

La materia prima del suo ventaglio in avorio 
è un dente di elefante rubato in qualche wvil- 


laggio negro, e Stanley vi dirà che non uno. 


ne giunge in Europa che non abbia costata la 
vita a uno 0 due negri. La sua sciarpa di 
merletto fu fatta per un salario di fame da 
una di quelle piccole sventurate che la natura 
del loro lavoro consacra fatalmente alla tu- 
| bercolosi. La batista del loro fazzoletto forse 
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fu tessuta da quegli operai di Cambrai che, a 
confessione di un ministro, sono ridotti a re- 
carsi nei cortili delle distillerie a mangiare la 
polpa delle barbabietole che i maiali rifiutano. 
E se voi mi chiedete d’onde vengano i suoi 
diamanti, io vi rimanderò a quella intervista 
del capitano Beckr, nella quale egli dichiara 
che, nelle miniere del Capo, gli operai negri 
sono vigilati notte e giorno da aguzzini ar- 
mati di rivoltella, incaricati — onde evitare 
che è negri ingoino le pietre preziose — di 
analizzare i loro escrementi dopo un purga- 
tivo somministrato d'ufficio. 

A queste cose noî non pensiamo abbastanza. 

Le donne non sospettano che ciascuno dei 
loro gioielli rappresenta vn cumulo di forze 
perdute, di esistenze sacrificate. 


E. VANDERVELDE. 





Movimento femminile in Giappone 


Fra circa 50 Rendiconti di paesi stranieri 


shington pel voto alle donne, la Presidente 
della lega pel diritto di voto, Mrs. Chap- 
mann Catt, dichiarò quello sulla condizione 
della donna al Giappone essere il migliore. 

Esso fu redatto da una giapppnese che 
fece i suoi studi in America, e da esso to- 
gliamo quanto segue: 

In confronto di altri paesi orientali come 
la Cina, India, Siam, Corea, il Giappone 
concesse alla donna, sino a circa 600 anni 
fa una posizione alta ed indipendente, non 
solo come donna e madre, ma come scien- 
ziata, scrittrice, artista, e persino come 
consigliera in affari e in politica. Questo 
invidiabile stato di cose durò circa sino al 
13° Secolo. Senonché un deplorevole inver- 
timento segui specialmente in seguito alle 
guerre intestine che devastarono l’ impero 
dal 13° al 16° Secolo. 
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Anche l'introduzione delle teorie di Con- 
fucio nei circoli superiori e dirigenti avve- 
nuta circa tre secoli fa, ebbe un'influenza 
fatale sulla condizione della donna. Essa, 
non solo fu totalmente esclusa dalla vita 
pubblica, ma anche nell'intimo della casa, 
essa occupò una posizione secondaria e de- 
gradante. Di ciò fanno prova le condizioni 
contenute nel libro « Onna Daigaku » in 
cui è detto: «la donna deve innalzare lo 
sguardo al marito come al suo signore, 
come si innalza lo sguardo al cielo, deve 
servirlo con adorazione e compunzione » 
L'unico dovere della donna era cieca ob- 
bedienza, vita natural durante!!! 

In queste condizioni visse la donna giap- 
ponese negli ultimi tre secoli, tutta la sua 
vita scorreva sotto la signoria dei genitori, 
del marito, o del figlio primogenito, se 
vedova. 

Per nulla indipendente, incapace di ri- 
bellarsi alla volontà di un padre, se questi 
per cupidigia la geitava al vizio, in nes- 
sun caso considerata come un membro 
della Società all'infuori della casa, e anche 
quì più governante che padrona, come lo 
afferma il suo titolo di Okusama. 

Conforme alla teoria di Confucio secondo 
la quale l'individuo non è nulla, la fami- 
glia tutto, la donna non possedeva un va- 
lore che come produttrice che contribuisce 
all'aumento della famiglia. La sterilità era 
il suo più gran difetto e un motivo di se- 
perazione. Da cinquant’ anni la civiltà oc- 
cidentale fa sentire i suoi benefici effetti. 
Allorchè gli uomini di governo introdussero 
un moderno sistema educativo essi invia- 
rono alcune giovani intelligenti in Europa 
ed in America a prendersi il loro diploma di 
maestre, e al giorno d'oggi, ci sono più 
di 5000 maestre con circa un milione di 
allieve. Vi sono scuole di industria e com- 
mercio, di matematica e di medicina, e da 
esse escono ogni anno delle donne valorose 
che sanno conquistarsi il loro posto nella 
vita sociale. Alcune di esse ottennero !a 
laurea in medicina e divennero celebri pel 
loro sapere. Anche per levatrici, infermiere 
e farmaciste esistono buone scuole, e così 
pure nella letteratura esse esplicano la loro 
attività, e molti giornali ne vantano nelle 





loro redazioni e godono di molte simpatie: 
come serittici. i 

Nelle arti e nelle scienze, nel commercio. 
e nell’ industria le donne seppero conqui- 
starsi posti eminenti e il maggior zelo esse: 
dimostrano nel lavoro per la riforma so- 
ciale. Sorsero molte Società filantropiche. 
col solo impulso e funzionamento diretto 
da donne, e l'imperatrice stessa e le signore: 
dell’ aristocrazia vi partecipano. 

Degne di menzione sono: il Comitato 
educativo — l’ Associazione per l’ assistenza. . 
ai malati ed agli orfani — il Comitato di. 
temperenza, e quello contro la regolamen- 
tazione della prostituzione. 

Tutto questo non è che un principio, 
poichè ancora la vita familiare e sociale 
sta sotto il dominio della tradizione seco- 
lare. All’ infuori delle capitali e dei grandi 
centri industriali le donne mancano ancora. 
della libertà personale e della fiducia in loro 
stesse, che è la prima condizione di vero. 
progresso. Ma ciò non pertanto la sua po- 
sizione è migliorata. L'Imperatore e l’Im- 
peratrice accolgono collettivamente i loro 
ospiti nelle grandi feste primaverili ed au- 
tunnali, i primi dignitari dello Stato appon- 
gono il nome delle loro consorti presso al 
loro nelle carte d’invito, gli uomini conce- 
dono alle loro mogli maggior stima e modi 
più educati. Non v'è dubbio che la lihera- 
zione della donna fa sempre maggiori pro- 
gressi, e che essa finirà coll’ occupare il 
posto che le compete vicino all'uomo, quale 
compagna, con gli stessi diritti nella casa, 
e come efficace collaboratrice nell’ orga- 
nismo dell’ umana società. Nel grande av- 
venire verso cui è incamminato il popolo - 
giapponese, toccherà alla donna una parte: 
eminente. 

M. G. 


Dal Frauenbewegung del 15 Luglio 1902. 





In mezzo ai travagli, alle delusioni e alle 
mule amarezze, procedete sicuri; — e il soffio 
della sventura vi sia come vento che spegne le 
deboli fiammelle, ma ravviva gl’incendi. 

GIUSEPPE MAZZINI. 





 Mopini Luigi, gerenze responsabile. 
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Fanciulle, amate la vita 


gg © non posso pensare a voi, cari e profumati fiori della vita, senza sentirmi 
gli occhi pieni di lagrime. 

È vorrei sapervi dire tante buone ed utili cose con quel fascino che 
persuade ed attrae, e vorrei che esse si stampassero nel profondo delle 
anime vostre, c fiorissero un giorno in opere di giustizia e di pietà infinità 
per tutti i sofferenti, 

Quante volte vicino a voi avrete sentito ripetere delle frasi di desolante pes- 
simismo e che forse vi avranno fatto chiedere sgomente : ma è proprio vero che 
la vita è una pesante catena; che gli uomini sono quasi tutti cattivi ed egoisti ; 
che è inutile compiere il bene poichè non si ha in premio che della ingratitudine ? 

Questo desolante pessimismo non vive che nelle anime di coloro che non 
intendono l’alta poesia del dovere compiuto, la gioia del bene che si fa, non per 
la gratitudine che noi pretendiamo dal beneficato, ma per la dolce soddisfazione 
di veder spuntare un raggio di gioia negli occhi da lungo tempo abituati al pianto. 
Si, la vita, e voi pure lo proverete, ha delle grandi amarezze; ma noi dobbiamo 
pensare che nel dolore ritempriamo l’anima nostra, e che siamo tutti soldati d’una 
grande battaglia in cui sarebbe viltà il deporre le armi. E gli ostacoli e i dolori, 
anzichè abbattere il nostro coraggio, devono spronarci a proseguire con lena rin- 
novata, sempre più compresi della missione che tutti dovremmo compiere sulla 
terra. Vi sono dolori, è vero, che nessuna forza umana ha il potere di vincere; 
quando la morte scende inesorabile sulla nostra casa e ci strappa una persona 
diletta, guai se la fede nel bene non ci spronasse a lavorare per offrire alla me- 
moria dei cari perduti tutta la parte migliore dell’anima nostra! 

No, gli uomini, bambine mie, non sono tutti cattivi ed egoisti. Volgete gli 
occhi intorno a voi e nell'amore di cui vi si circonda, nel sorriso buono della 
vostra mamma e di chi vi offre il pane dell’intelligenza; nell’operosità del vostro 
babbo intento a procurare alla sua famiglia il necessario, voi potrete persuadervi 
che vi sono dei buoni, dei virtuosi, degli onesti. Ma non solo vicino a voi, ma 
dappertutto delle anime nobili lavorano per coloro che soffrono, che sono vittime 
delle ingiustizie sociali e danno la migliore parte di sè per il trionfo di una idea, 
che sorride alle loro anime entusiaste, e hanno parole di giustizia e di ‘amore per 
tutti gli infelici. Quanti uomini e donne virtuosissime lottano giorno per giorno, 
ora per ora, contro la miseria e il sarcasmo per raggiungere una meta agognata 
e passano indifferenti in mezzo all’oro c agli onori senza che mai un desiderio 
ignobile turbi la bella serenità della loro invitta coscienza ! 
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Inchinatevi, fanciulle, inchinatevi a questi eroi sconosciuti che lottano per 
un santo ideale. Il loro esempio vi sia sprone e monito e vi insegni che la vita 
è una nobile e santa cosa e che vale bene la pena di viverla. 

Si, vi è al mondo un numero infinito di egoisti che paghi del loro benessere 
non curano i gravi problemi sociali che dovrebbero interessare ogni persona di 
cuore e rifiutano persino il misero soccorso a chi lotta con la fame; si, vi sono i 
disonesti, i malvagi, i mostri che ci fanno chiedere con orrore se è vero che essi 
appartengono alla razza umana; ma se in luogo di gettare la croce addosso a 
costoro noi cercassimo di scrutare il loro passato, di sapere in quale ambiente 
crebbero e con quali esempi e per quali cause fisiologiche e morali furono condotti 
a questo grado di pervertimento, ci coglierebbe forse un'infinita pietà. L’egoista 
nega a sè stesso la più ambita delle gioie, il compimento del più nobile lavoro : 
quella di sollevare le miserie altrui, di cooperare al bene comune; egli non cura 
il conforto che ci viene del bene fatto ai nostri fratelli, ed è il premio migliore 
che noi possiamo desiderare. 

È vero, qualche volta siamo pagati colla ingratitudine, ma noi dobbiamo la- 
vorare per il bene, non per riceverne un premio; allora il merito dell’opera com- 
piuta sarebbe diminuito. 

Noi abbiamo il dovere di amarci l'un l’altro, abbiamo il dovere di lottare 
contro il male --- di migliorare noi stessi -- e di aiutarci scambievolmente. 

Avviatevi sorridenti verso il cammino luminoso che vi schiude la vostra gio- 
vinezza, spargendo a piene mani i fiori della pietò e dell'amore, e troverete che la 
vita è bella, quando la bontà canta nell'anima il suo inno eternamente giovine. 

Vicenza, 1902. 
FILOMENA CUMAN FORNASARI. 


ca 7. i chietti lucidi; si sentivan le pesanti mo- 
DAL VERO ni n 


rame che cadevan l’una dietro 

l’altra nella ciotola, e parevan narrare di 
Mai, in quel piccolo paese della pia- quelle vite di stenti e di privazioni, delle 
nura lombarda, s'era veduta un’anima- fatiche con le quali erano state guada- 
zione così grande. Davanti alla casa co- | gnate; si vedevan spesso luccicare nel 
munale era un accorrere di contadini ! vano, ai guizzi di duc candele che si 
in abito festivo, un agitarsi di capannelli, | confondevano coi bagliori rossi di cui 
un chiacchierio incessante e irrequieto. | il sole accendeva, tramontando, 1’ acqua 


organizzato una piccola festa, da tenersi 
nel teatro, a beneficio dell’asilo; v’erano | 


Ma non tutti eran contenti; vi era 
una piccola bambina (me lo raccontava 


giuochi di prestigio, canto e musica, un pu 


uno di quei due giovanetti, mio amicis- 


] 
Alcuni fra i signori del paese avevano i putrida e ferma delle risaie circostanti. 
| 
Î 
Ì 
i 


di recita, c duc giovanetti che avrebbero 
fatto esercizi di scherma, spettacolo affatto 
nuovo per quella gente semplice e rozza. 
Così si capisce la sua aspettazione. Lo 
spettacolo stava per incominciare e an- 
cora i contadini accorrevano; il sig. Fran- 


chetti, da un buco aperto alla meglio ; 


nel muro, contava e contava i biglietti, 


riceveva il danaro, si affannava, bronto- : 


lava, tutto rosso per la fatica, ma con 
un’ sorriso di soddisfazione negli vc- 


simo) che piangeva forte, appoggiata al 
muro; nessuno la consolava; solo alcuni 
| ragazzetti della sua’ età la guardavano 
i muti, con un'espessione che era fra la 
i compassione e lo sgomento. La piccina 
i non sarebbe entrata nel teatro: suo pa- 
dre non aveva potuto permettersi nem- 
. meno la piccola spesa dell’ingresso. 

Il mio amico si commosse: quella 
bambina che piangeva, quella sua testo- 
| lina bionda, scossa dai singhiozzi, quelle 











UNIONE FEMMINILE 135 





lagrime di dolore, che scorrevano lungo 
il grembiulino consunto di lei, gli de- 
starono improvvisamente nel cuore l’im- 
magine per lui più cara e più triste; 
era l’immagine di un’altra bambina che 
egli amava dell’affetto più grande, l’im- 
magine della sua sorellina, ch'era morta 
nel fiore dell’intelligenza e della salute, 
e anche nell’ultimo istante aveva pensato 
a chi soffre, a chi piange; e le ultime 
parole del suo cuore buono e affettuoso 
aveva dedicato ai bimbi infelici, a quelli 
che nell’ età che per lei era stata tutta 


gioia e tutto sorriso si trovano soli, senza : 


affetti, senza cure, senza alcuno che in- 
segni loro l’amore ed il bene. 
È prese per mano la bambina, acquistò 


un biglietto, glielo pose nella piccola | 


mano tutta bagnata di lagrime; ma pa- 
reva ch’ella volesse rifiutare il dono. La 
piccina che prima aveva pianto perchè 
non poteva entrare, ora s'era asciugata 
gli occhi, aveva alzato la testa, guardando 
quello sconosciuto, e diceva: « no, no » 
e con tutta la sua forza si opponeva a 
lui che tentava amorevolmente di con- 
durla nel teatro ; la piccina pareva di- 
ventata una donna che respingesse sde- 
gnosamente un’ elemosina. Soltanto la 


sua mamma potè persuaderla ad entrare. | 


Intanto gli altri bambini erano rimasti 
silenziosi, con un luccicore di desiderio 
negli occhi; e quella preghiera muta pa- 
reva dare una spina nel cuore. 


Come si sarebbe potuto restare tran- | 


quilli, pensando che tanti piccini cran 
privati del divertimento, che dovevan 
rimanere lì alla porta del tcatro, sino 
alla fine, ec udire le risa e le voci degli 
altri fortunati, di quelli che avevano po- 
tuto pagare ? Il mio amico comperò an- 
cora molti bigliciti, c uscì sulla porta 
per distribuirli. 

Accadde allora una scena che egli 
non dimenticherà più. Aveva pensato 
che soltanto i piccini si sarebbero fatti 
avanti; invece, appena la folla di quelli 
ch’eran rimasti fuori lo vide, gli si serrò 
intorno con impeto che quasi faceva 


| 








paura. Eran fanciulli cenciosi, erano gio- | 


vani, vecchi, donne coi lattanti in collo; 
e tutti pregavano, tendevan le braccia, 
con un desiderio quasi frenetico, come 
d’uomini affamati ed esausti, come per 
pane, 


O piccina che piangevi, perchè ti era 
negata la gioia di quel piccolo diverti 
mento, e pure respingevi l'elemosina che 
te l'avrebbe procurato; ogni volta ch'io 
penso a te io sento come una stretta al 
cuore, come un brivido, e mi pare di 
aver io stesso la colpa delle tue lacrime. 

Perchè, quando tu alzasti la tua testo- 
lina, e asciugasti gli occhi, e ti opponesti 
a chi ti voleva beneficare, tu incoscien- 
temente gli volgesti il più acerbo rim- 
provero c gli facesti sentire la respon- 
sabilità ch’ egli aveva del tuo dolore. 
« Non ora, che piango » tu gli dicesti. 
« Prima dovevi aiutarmi. Ora la tua è 
elemosina; tu non hai cercato di impe- 
dire ch'io avessi a soffrire questo dolore ». 

E voi, bambine felici, che nelle vacanze 
godete le gioie della campagna, non 
avete pensato mai alla sorte della vostra 
piccola sorella, della figlia degli agricol- 
tori ? 

Guardatela. La sua vita è nella strada, 
sull'aia, nella stalla; la sua scuola è la 
scuola di quella rassegnazione per cui 
la madre non si lamentò di perder la 
salute e la forza, di rovinarsi per sempre 
nella filanda o nella risaia; o la scuola 
del vizio imparato sulla via. È la vostra 
piccola sorella, quella che vedete rincorrer 
le carrozze e ricevere spesso le frustate dei 
vetturini, quando passate per le strade 
di campagna; quella piccina tutta curva 
per il peso del fratellino neonato che si 
tiene fra le braccia, c che le è stato af- 
fidato dalla madre assente per il suo la- 
voro. La trovate dappertutto; la vedete 
rotolarsi nel fango del cortile, portar 
pesi, faticare nel campo. La sua casa è 
oscura e triste come la sua vita; i ge- 
nitori abbrutiti dal lavoro non si curano 
di lei. Bambine, che vivete felici tra 
l'affetto dei vostri cari, nelle vostre case 
tutte gioia e luce, io vorrei che quando 
andate per la campagna, guardaste qual- 
che volta alle case dei contadini, pen- 
saste qualche volta a quelle fanciulle 
infelici. Oh viver sempre in una stanza 
sudicia, senza sole; vivere senza affetti, 
senza istruzione, senza gioie, col tormento 
del desiderio insoddisfatto, col cuore 
inasprito dalle fatiche e dalle privazioni! 
addormentarsi stanchi, forse affamati, 
senza il bacio della mamma che torna 
tardi dalla filanda, senza il bacio del 
babbo, che forse rincaserà di notte, uh- 
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sempre così, sino alla fine, senza muta- 


mento mai! 

Perchè, dopo l’ infanzia infelice, verrà 
il tempo del lavoro nell’aria infetta della 
filanda, nell’acqua putrida della risaia; e 
la salute già debole sfiorirà, la schiena 
della lavoratrice affranta si curverà per 
sempre, il viso diverrà pallido e floscio, 
e negli occhi chiari, dallo sguardo come 
smarrito, non rimarrà più che l’espres- 
sione del dolore c della fatica. Allora 
clla darà la vita a quelli che lavoreranno 
dopo di lei, e continueranno il suo. sa- 
crificio; a quelli che porteranno sino alla 
fine precoce lc tracce funeste del suo 
lungo martirio... 

Bambine, io non credo di dover 
cora parlarvi dei vostri doveri. Quando 
godete, quando sentite, in mezzo all’af- 
fetto di tutti i vostri cari, che nulla vi 
manca per essere contente, pensate a 
quella piccina che piangeva, a quella 
folla che aveva vissuto sempre infelice, 
e tendeva desiderosamente le braccia... 


DINO. 





L'eroismo d'un piccolo operaio 


I giornali americani portavano nel Luglio 
scorso questa notizia da Harrisburg : 

« Cipriano Zamperini, di 16 anni, italiano, 
impiegato nei lavori di riparazione che la 
Pensylvania Railroad sta compiendo sopra 
Ducannon, scongiurò, sere sono, quello che 
poteva essere un gravissimo disastro ferroviario, 
ma rimase così gravemente ferito, che mori 
l'altra mattina nell’ Harrisburg Hospital. 

« Mentre si recava a Ducannon, il Zampe- 
rini vide sulle rotaie un carretto, lasciato colà 
da lavoratori negligenti. Sentendo il fischio 
della locomotiva di un treno merci poco lungi, 
egli spinse il carretto con quanta forza aveva 
e riuscì a toglierlo dallé rotaie proprio nel 
momento in cui il treno gli veniva addosso. 

« Il povero infelice fu travolto sotto le pe- 
santi ruote e n’ebbe stritolate tutte e due le 
gambe. 


« Scongiurò quindi il disastro col sacrificio : 


della propria vita ». 


an- | 








Meditate fanciulli su questa notizia, data 
così come un fatto comune di cronaca, dai 
giornali che impiegano poi colonne intere a 
descrivere |’ incoronazione, i viaggi i diverti- 
menti dei grandi della terra: o le gesta dei 
briganti, degli assassini, dei quali raccolgono 
con cura minuziosa le parole e gli atti, e ri- 
producono persino le fattezze. 

Il piccolo oscuro lavoratore ha dato la sua 
vita per salvare quella d'altri, si registra questo 
fatto e basta. 

Forse una povera madre nel suo tugurio 
piangerà desolata la morte crudele del figlio. 

Ma che sono le lagrime, i sacrifici, gli eroi- 
smi dci poveri? 

Tutta la vita nostra, di noi gaudenti e fe- 
lici, è intessuta sul loro dolore. Ci siamo ‘ 
abituati da secoli a vederli lavorare, soffrire, 
compiere atti d’ eroismo a nostro profitto, ed 
abbiamo accettato tutto come un vbbligo loro. 

Perchè? Non avete mai pensato fanciulle 

care, a questi dolorosi perchè della vita? 
Il sacrificio del piccolo erve, che lontanv 
dalla patria, sottoposto chissà a quale duro 
lavoro, forse privo d’affetto, di cure e di con- 
forto, serbava ancora nel cuore suo tanto 
tesoro d’amore pe’ suoi simili, da sacrificare 
la sua vita per essi, senza speranza nessuna di 
compenso e di gloria, vi induca a ricercare 
se nel vostro cuore esiste un simile sentimento 
di grande, ammirabile fraternità umana. 

Amate voi come il piccolo operaio? Nun 
vi si chiede di dare, come egli ha fatto, la 
vita. Date l’opera. vostra, amate il fanciullo 
che nasce nel dolore e nella miseria, che ha 
un'infanzia senza sorrisi, che cresce come un 
virgulto nella tenebrosa foresta circondato da 
serpi e da spine. 

Volgete lo sguardo intorno a voi e non 
vivete soltanto per godere, vivete per amare, 
per essere utili, per dare quanto più potete 
d’opera e d’amore alla redenzione dell’infanzia 
maltrattata, sfruttata, derelitta, che dà dei 
martiri e degli eroi come il giovinetto operaio. 


LA MAMMA. 








Monni Luigi, gerente responsabile. 
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d) il caso di ritenzione, contro sua vo- 
lontà, di una donna o ragazza in una casa di 
dissolutezza, non potè, malgrado la sua gra- 
vità, contemplarsi nella presente Convenzione, 
perchè dipende esclusivamente dalla legisla- 
zione interna. 


NEL REGNO DELLE TENEBRE 


x 
Milano. — E stata arrestata in via S. Ra- 
gonda, 4, certa Pescatori Adele, cucitrice di 
biancheria, ma che più propriamente dedica- 
vasi alla corruzione di minorenni. 

‘— — Fu pure condotta in arresto certa Crosio 
Maria, di 37 anni abitante in via Fieno, mer- 
cantessa di giovanette tutt'al più quattordi- 
cenni, che essa affidava ad un certo brasiliano 
che le avviava al vizio. 

Si parla di 18 ragazzine rovinate !! 
- Il ministero dell’interno ha diramato una 
circolare ai prefetti, invitandoli ad ordinare 








all’autorità di pubblica sicurezza, di osservare . 


con maggiore oculatezza i testi delle canzoni 
che si cantano nei caffè-concerto e per le vie 
e a prendere le misure perchè i sentimenti 
patri e la morale non siano offesi. 

Budapest. — Il ministero degli interni ha 
emesso ordini affinchè venga regolata 1’ emi- 
grazione di .giovani donne, che negli ultimi 
tempi ha dato una frequenza notevole. Alle 
emigranti non si rilascierà il passaporto se 
esse non si presenteranno a chiederlo accom- 
pagnate dalla madre, e con scritto compro- 
vante il permesso dei genitori ; esse dovranno 
poi giustificare lo scopo del viaggio, e se questo 
darà luogo al minimo sospetto di sconvenienza, 
il passaporto non verrà rilasciato. Ciò in se- 
guito alle ultime notizie del mercanteggio di 
giovani donne sui confini ungaro-rumeni. 

Anversa. - È stato arrestato ad Anversa, 
mentre stava imbarcandosi per Nuova York 
con sei giovani minorenni, certo Vinette che 
la polizia sospettava esercitasse la tratta delle 
bianche. Messo alle strette fini coi confessare 
che agiva per conto d'una casa d’America. 

Russia.. — Giunge da Sieban una notizia che 
mette orrore. Una sessantina di operai ed operaie 
di religione ebraica tenevano un’adunanza in 
quella città polacca, quando sopravvenne la 
polizia e arrestò tutti quanti. Condotte in 
questura, le donne furono consegnate alla 
cosidetta polizia di costumi, che le sottopose 
violentemente ad una visita medica e rilasciò 
poi loro un « biglietto giallo »: la tessera di 
legittimazione per le prostitute! ‘ 

Chi scrive da Sieban raccomanda di diffon- 
dere nel mondo civile questa nuova piova 
della brutalità russa, che riempì d’orrcre e di 
indignazione le povere popolazioni polacche, 
molto più che uon abbiano fatto finora le 
stesse torture ed immani condanne. 

Dai giornali il Tempo di Milano e La Libertà di Padova. 
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UNIONE FEMMINILE 


IN BIBLIOTECA 








Hygiéne e Morale. — Etude dedié aux jeunes 
gens par le docteur PAUL GooD (di prossima 
pubblicazione la traduzione a cura del Co- 
mitato Milanese). 1° migliaio Maggio 1890. 
15° migliaio Giugno 1902. 

Alle madri che amano davvero i loro 
figli, agli insegnanti, a quanti credono che la 
purezza e l’energia fisica e morale della gio- 
ventù costituiscano la vera potenza d'una na- 
zione e siano la base e il più sicuro elemento 
d’ogni progresso, noi raccomandiamo l’acquisto 
e la diffusione dell’opuscolo del dott. Good. 

L’autore dice che ricordandosi dei suoi due 
ultimi anni di liceo, delle conversazioni che 
sentiva allora, dei racconti ascoltati, ha avuto 
ogni scrupolo sulla pubblicazione del suo opo- 
scolo, sicuro di fare opera giusta ed utile. 

Egli avverte i genitori ch’essi non sono mai 
i confidenti primi dei loro figli e che molte 
nozioni essi le acquistano in modo malsano 
e pericoloso, 
. Egli ammonisce che i vizi non sono po- 
tenze isolate indipendenti le une dalle altre, 
corrette le quali si possa' lottare separatamente. 

Nella vita dell'umanità, egli osserva con 
giustezza, tutto si concatena, tutto si compe- 
netra. 

Il giovane che mancherà di giustizia e di 
lealtà verso una donna non potrà mai essere 
assolutamente giusto e leale nel resto della 
sua esistenza. 

Non possono esistere nè due giustizie, nè 
due morali, e questa convinzione deve essere 
la base assoluta dell’educazione. 

Le leggi della natura non possono essere 
contradditorie e dimostrerò, dice l’autore, che 
i precetti dell’igiene più elementare non pos- 
sono essere contrari ai principii più elevati di 
morale tanto per l’individuo che per lo Stato. 

I popoli finiscono per la perdita della loro 
moralità e noi dobbiamo tutti cooperare al- 
l’avvento della Società nuova dove la giu- 
stizia regnerà sovrana. 

Queste premesse danno l’idea dell’intona- 


.zione dell’opuscolo che dice alla gioventù i 


pericoli della prostituzione per la salute dei 
due sessi e le sue fatali conseguenze, ed è 
scritto con amore, elevatezza, purezza e con 
azione ammirabili. 

Alle madri e alle educatrici il dovere di 
diffonderlo. i 


Per acquisto spedire importo L. 0,30 al Comitato 
contro la Tratta delle Bianche: — Milano — Casa del- 
l’Unione Femminile - Via-S. Tomaso, 6. 








Mopini Luigi, gerente responsabile. 
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| Parigi. — L'Accademia delle Scienze 
.. morali e politiche ha assegnato il premio 
TTM ‘Francois Jules Audeffred » di L. 16.000, 


. destinato a ricompensare /e più belle e 
‘generose opere altruistiche di qualsiasi 
genere. a M.me Mayrier, moglie del con- 
sole’ di Francia a Diarbékir, per: ‘la sua 
‘opera coraggiosa di abnegazione e carità 
‘durante gli avvenimenti che desolarono la 


‘. infelice Armenia nel 1895-96. 


X 


“ A Parigi si è fondata una Società col 
titolo Alliance des Mères pour la Paix 
‘Sociale. (Alleanza delle madri per la pace 
sociale) per iniziare una lotta contro i mali 
- che. colpiscono particolarmente le ‘donne 
« francesi — Alcool, tabacco, osteria, gioco, 
“debauche. 


“Hannover. — Sotto la presidenza 


© della signora E. Podlech si è costituita una 


‘ Società di donne laureate in chimica, che 


s Si occupa di collocare le socie nelle fab- 
‘.briche di zucchero, afoordandor sulla re- 


La Società avrà un’azione internazio- 
“ale 

‘ Ginevra. — All Università di Ginevra 
‘A ‘dottoressa Pazmanik fu autorizzata a 
‘tenere un corso libero d’economia politica. 
. Austria. — Sulla linea Bozen Meran 


alla stazione Vilpeian la signorina Miezzi 


. Horck venne nominata capo stazione. 
Essa ha 24 anni. Ha seguito un corso 
“commerciale e fu poi impiegata in un ma- 








gazzino. Fu poi impiegata per 18 mesi come Î 


controllore nella corapagnia internazionale 
Wagons lits. 

Poi fu nominata assistente del capo sta- 
zione, passò gli esami di telegrafista e 
quelli d’agente nella Sezione della circola- 
zione. 

Raggiunse, dunque, grado a grado il suo 
| posto che tiene con soddisfazione di tutti, 
. Belgio. — Nel Belgio un’altra donna 
è capo stazione a Taillefer linea di Namur 
Dinant. i 

. Hl padre era rimasto ucciso al servizio 


della compagnia e sua figlia venne assunta | 


al suo’ posto che disimpegna. con zelo e 


precisione ammirabili. 











Tutte le vie devono essere: aperte alle 


‘donne, perchè tutte le buone energie ab- 


biano la possibilità d’essere utili alla società, 


nella quale non si ha certo esuberanza di SR 


buon volere e di caratteri. 

Berlino. — La signora Elisa Neumanù,: 
dottoressa dell’Università di Berlino, è stata 
trovata. morta nel suo laboratorio, vittima i 
della scienza, perchè fu ‘asfissiata da gazo 
deleteri durante il corso delle sue espe- 
rienze scientifiche. : di 

Dal 1899, avendo conquistato la sua lau- 
rea, essa. si era dedicata a ricerche nel 
campo dell’elettro chimica. i 

Figlia d'un distinto zoologo essa. era. s0- 
rella di Oscar Neumann, il grande esplo- 
ratore africano. 


_—T_rrrrrrr-rrrr—T——— 
Giornali femminili italiani 





L'Unione Femminile Milano 
L'Italia Femminile we 
L’Azione Muliebre » 

La donna » 

La donna i Torino 

La Lavoratrice » 

La Rassegna |<. Firenze i 
L'Operaia socialista — rerrara. ©. 
Eva Genova . 
Anima ‘e vita Piacenza 
Via Lucis Roma 


.Se le nostre lettrici conoscono altri giornali 
femminili in Italia preghiamo di mandarne una 
copia 0 l'indicazione. 





‘Le nostre abbonate che desidererassero la 


i serie completa-delle cartoline edite dall’ Unione 


Femminile, che riproducono 10 opere del pit- 
tor Mentessi, mandino all’amministrazione del 
nostro giornale Cartolina vaglia di L. 1,50, 





Preghiamo vivamente le nostre abbonate di 
darci indirizzi di probabili abbonate. a cui spe-. 
dire numeri di saggio. i 





Preghiamo pure quelle poche che ancora 
non sono in regola coll’abbonamento a mani 
dare l'importo con cartolina. vaglia all’ammini- 
strazione Via S. Foranso, 6. 








